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Astrologia 
 

 

 

L’astrologia, associata da sempre nella mente popolare alla divinazione, è diven-

tata oggi un fatto di moda: giornali, radio, TV danno il loro oroscopo quotidiano o 

settimanale grazie al qua- 

le sembra che l’umanità 

intera sia divisa in 12 ca-

tegorie (corrispondenti ai 

rispettivi segni zodiacali) 

ferme ed immutabili. Tutti 

quindi vivranno la stessa 

giornata, approfitteranno 

delle stesse circostanze 

fortunate o dovranno su-

perare le stesse difficoltà. 

Niente naturalmente è 

piú lontano dalla verità: il 

simbolismo dello Zodiaco è 

qualcosa di estremamen-

te complesso: è il ciclo del 

ritmo vitale che si esplica 

a vari livelli coinvolgendo 

non solo gli uomini ma tut-

to l’universo e la natura di 

cui noi facciamo parte. 

Attraverso esso possiamo intuire la perfetta armonia del cosmo e quelle leggi che 

lo regolano in assoluta sintonia; nello Zodiaco è scritta la VITA intesa nel suo senso 

piú alto e piú puro, espressione di un’Energia Creatrice in continua trasformazione. 

L’Energia è Una, ma diventa molteplice e multiforme; lo Spirito stesso diventa 

Materia per poi tornare Spirito attraverso un ciclo di involuzione ed evoluzione, di 

nascita, morte e trasformazione, che è destino non solo di ogni creatura umana 

ma di tutto il creato. 

L’Unità diventa Molteplicità ed assume forme in cui la Coscienza è sempre 

meno sviluppata, fino all’ultimo grado del ciclo involutivo. Poi inizia la curva a-

scendente verso nuove forme piú evolute, e la coscienza diventa piú profonda f i-

no a penetrare il sovrasensibile e a reintegrarsi all’Uno che l’ha generata. 

Lo Zodiaco quindi è, secondo la definizione di M. Senard, “lo schema dell’ontologia 

universale” e attraverso esso possiamo studiare l’evoluzione del nostro pianeta, 

dell’umanità che lo abita, cosí come quella di un singolo essere umano. Quando 

oggi si chiede a un astrologo l’oroscopo, il consultante vuole conoscere il suo de-

stino come se il futuro fosse qualcosa di stabilito, di cui l’uomo è vittima e non 

artefice. In realtà, attraverso il grafico zodiacale di una data persona noi possiamo  
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leggere la sua trasformazione durante il ciclo di questa sua esistenza, tenendo con-

to del grado di partenza. Questo grado è condizionato da un ciclo precedente, du-

rante il quale le esperienze fatte hanno segnato una tappa della sua evoluzione e 

delle possibilità di espansione della sua coscienza. È partendo da questo grado in i-

ziale che le possibilità di progresso e gli ostacoli che si dovranno superare sono r i-

flessi nella carta zodiacale, cosicché il “destino” non è piú il Fato degli antichi, ma 

qualcosa che dipende da noi, dal nostro grado di evoluzione e dalla nostra capacità 

e volontà di andare avanti per ascendere ad un piano di vita superiore. 

Nel grafico zodiacale noi abbiamo un cerchio con 12 segni e 12 raggi che li sepa-

rano dividendo il cerchio stesso in 12 settori. Questi 12 raggi rappresentano le 12 

Energie principali del Cosmo e sono il risultato dello sdoppiamento di 6 Energie pr i-

marie. Ciascuna di esse, sdoppiandosi, ha dato luogo a 2 energie complementari 

ma opposte: se noi infatti prolungassimo questi raggi su un’immaginaria sfera la cui 

faccia superiore è rappresentata dalla ruota zodiacale, essi si incontrerebbero for-

mando un’unità il cui carattere è doppio ma complementare.  

Cosí mentre il raggio da cui inizia il 1o grado dell’Ariete indica l’impulso di un’e-

nergia che crea, suo opposto e complementare è il raggio della Bilancia che rap-

presenta l’equilibrio senza cui non esisterebbe la creazione.  

Al Toro, principio femminile e materno universale, rappresentante la fecondità 

che dà la vita, si oppone lo Scorpione indicante la morte, senza la quale la vita 

stessa non ci sarebbe. Si tratta poi di una morte intesa come dissoluzione, trasfor-

mazione e rinascita in vista di un piano superiore.  

Dal terzo raggio inizia il segno dei Gemelli, la cui dualità esprime il dinamismo 

della Vita che nasce dagli opposti. Suo complementare è il Sagittario, l’energia del 

quale esprime già una sintesi dei princípi: l’entità infatti, dopo aver conosciuto e 

sperimentato il piano sensibile, ha superato i concetti puramente razionali e comin-

cia a percepire e ad intuire una realtà sovrasensibile. 

Il quarto segno è quello del Cancro, ossia della nascita: l’energia cosmica, as-

sumendo una forma materiale, pone dei limiti a se stessa e alla coscienza, che di-

venta individuale. All’altra estremità di questo raggio troviamo il Capricorno, se-

gno che a livello umano indica la realizzazione professionale, ma su un piano supe-

riore rappresenta l’evoluzione della coscienza umana verso la strada della sublima-

zione e del superamento dei suoi limiti. 

Come quinto segno abbiamo il Leone, energia di individuazione, chiamato anche 

in astrologia esoterica “il segno del Figlio”, in quanto immagine del Principio primo da 

cui emana. Poiché ogni entità aspira a reintegrarsi all’Uno, l’Acquario, complementare 

del Leone, esprime la ricerca di questa realizzazione in modo cosciente e volontario.  

Il Leone è seguito dalla Vergine, simbolo di lavoro e di intelligenza, intesa que-

st’ultima come legame tra lo Spirito e la Materia; il suo raggio si prolunga fino a con-

giungersi con quello dei Pesci in cui la sublimazione delle energie può arrivare fino 

all’identificazione con l’assoluto, oppure, in caso di involuzione, lo stesso può torna-

re alla materia indifferenziata. 

Abbiamo cosí dato una breve lettura dello Zodiaco visto non piú come una sche-

matizzazione delle categorie umane, ma come successione progressiva dell’evolu -

zione dell’uomo stesso: evoluzione che, partendo dall’impulso primitivo dell’Ariete, può 

arrivare nei Pesci alla massima dilatazione della Coscienza o può involversi ritor-

nando ancora una volta allo stato indifferenziato. 

Maria Teresa Mazzoni 
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Catarismo 
 

 

 
 
Potrebbe sembrare fuori luogo o ana-

cronistico ricordare il catarismo ancora 
oggi, a secoli di distanza, dimenticando 
cosí il sacrificio di questi autentici Eroi 
dello Spirito, che perennemente influen-
zerà in senso positivo e luminoso l’evo-
luzione spirituale dell’Uomo. 

Non si può parlare di dottrina catara, 
poiché il catarismo, come ogni autentica 
Scuola Iniziatica, pone come condizione 
prioritaria l’azione spirituale del disce-
polo, la sua assoluta volontà di redimere 
la propria infima natura prima, e, indi, 
quella dell’intera Terra. 

Primaria è quindi l’esperienza cosciente 
della Morte: cosí come consigliato nella 
Bhagavad-Gita, nell’Imitazione di Cristo o 
in altri testi sacri, anche nelle scuole catare 
ci si esercitava allo strenuo combattimento 
con gli Dei della Morte e della Terra, 
mediante particolari tecniche meditative 
che potevano tenere impegnati gli aspi-
ranti per tutto l’arco della propria vita. 

Tali tecniche meditative – ove con-
dotte con rigore – avrebbero consentito 
al myste di poter ricevere nel proprio 
tessuto animico il flusso immateriale, so-
lare dell’originaria Forza dell’Io-Logos: 
estinzione della morta natura fisica, re-
surrezione dell’Io spirituale. 

Nella stessa cosmogonia catara, estre-
mo rilievo è assegnato al combattimento 
spirituale tra le forze luminose del Bene 
e quelle tenebrose del Male, tanto che 
dalla libera scelta umana verso una di 
queste due correnti potrà derivare, se-
condo i Catari, una piú o meno corretta 
evoluzione terrestre. 

 

 
G. Di Bergamo nella Summa contra 

Catharos evidenzia l’origine non solo 
gnostico-manichea ma addirittura plato-
nica del dualismo cosmico proprio della 
dottrina catara, cosí come si può consta-
tare leggendo il Libro dei due princípi di 
G. Di Lugio. 

Secondo i Catari, questo dualismo co-
smologico potrà avere la sua degna riso-
luzione in un autentico monismo spiri-
tuale, solo allorquando un certo numero 
di uomini sappiano correttamente incar-
nare una positiva Luce fulgurea che fini-
sce gradualmente per bruciare e trasmu-
tare le inferiori abitudini psicosomatiche, 
le quali purtroppo, tuttora, orientano il 
cammino di quasi tutta l’umanità, sotto-
mettendo l’universale forza volitiva che 
ogni uomo possiede a un tenore di vita 
che non ha nulla di meglio della brutale 
necessità animale. 

In alternativa a ciò si ha solo la via 
della concentrazione, della meditazione 
profonda e della contemplazione donata 
da Massimo Scaligero, autentico speri-
mentatore vivente della Scienza dello 
Spirito o Arte Regale: «L’umano può es-
sere superato, ma a condizione che sia 
l’uomo a volerlo. Oggi taluni pochissimi 
avrebbero il còmpito di iniziare una simi-
le esperienza. A costoro, ove le facoltà 
siano deste, possono presentarsi le prove 
piú pesanti dell’esistere ed essi possono 
ad ogni momento ricordare che queste non 
sono nulla in sé valido, ma solo segni in-
dicatori del limite che si pone all’Io per 
sparire nella sua forza, non per essere 
patito come tale.  
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…L’umano può essere superato, ma 

soltanto dall’uomo che senta come realtà 
la sua origine superumana. 

Generalmente però oggi si pensa e si 
agisce come se la situazione debba evol-
vere per propria forza: gli stessi cercatori 
dello spirituale si comportano, nel segui-
re la via e il metodo, come se una spinta 
superiore, a un dato momento, dovesse far 

 

 
funzionare il centro dell’essere individuale 
e portare l’uomo al superamento di sé: che 
sarebbe il fallimento dell’impresa, perché 
funzionerebbe come spirituale qualcosa 
che esclude la reale attività dello spirito, 
sostituendosi al principio individuale che è 
lo spirito nella coscienza»(1). 

Alexander 
 

(1)M. Scaligero, Avvento dell’Uomo Interiore, 
Sansoni, Firenze 1959, pagg. 218-219 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

Incisione raffigurante un cristiano “eretico” condannato al rogo 
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Scienza e coscienza 

 
Non vi sarebbe produzione umana, dal bottone al missile, se prima non sorgesse come 

pensiero. Né si può porre relazione tra cosa e cosa, che non sia in verità relazione tra 
concetto e concetto. Essendo venuta meno questa essenziale coscienza del pensare, è 
venuta meno altresí la possibilità di ritrovare il punto da cui il pensare scaturisce come 
puro essere, ossia come un sovrasensibile sperimentabile. 

Le ragioni della moderna “caduta” dell’intelletto sono ben piú semplici di quelle ident i-
ficate da critici della civiltà come Jünger, o Adorno, o Evola, o Marcuse, i quali rimandano 
a cause esteriori all’uomo, piuttosto che a processi della coscienza, che esigerebbero ve-
nir identificati mediante esperienza delle forze della coscienza. 

Il còmpito cui è mancato il pensatore di questo tempo, in realtà, è la coscienza del po-
tere di correlazione, o della universalità, del concetto: che egli usa senza conoscere. 
Còmpito logico per lui sarebbe stato sperimentare la coincidenza del pensiero con se me-
desimo: operazione che avrebbe richiesto una specifica ascesi del pensiero.  La coinciden-
za infatti si verifica ogni volta come fatto extracosciente, allorché un’intuizione risponde a 
realtà. 

L’intuizione del reale non dipende dal semplice darsi della realtà, ma dal soggetto co-
noscente che la realizza in quanto attua nell’intuire una identità che sfugge alla coscienza 
ordinaria: onde Hegel, che ebbe consapevolezza di tale processo, giustamente chiamò a-
lienazione il momento del pensiero in cui l’oggettività provvisoriamente appare essente 
da sé o su sé fondata: mentre ingenua fu la critica di Marx che credette mistico e inge-
nuo Hegel per il fatto che vedesse «l’oggettività come alienazione della autocoscienza». 

…Si può definire antiscientifico sino alla superstizione il fatto che lo scienziato non rie-
sce a prendere atto dell’attività intuitiva da lui messa in moto nella sua indagine, né a r i-
conoscere in essa l’inizio reale della conoscenza. Tale animadversio sarebbe decisiva per 
il senso umano della scienza e del suo ulteriore cammino. Lo scienziato dovrebbe rivolge-
re la sua consapevolezza all’attività cui attinge in sé per s e n t i r e  incontrovertibile il 
fatto, o il fenomeno. Privo di tale consapevolezza, egli è destinato a ignorare il fonda-
mento su cui edifica il sapere: procede secondo una sorta di idolatria del fatto, ignorando 
il proprio atto: esclude se stesso, ossia l’uomo, dal cosmo  tecnologico, nel quale si situa 
come cosa, o automa. 

La precisione formale alla quale si educa mediante la ricerca scientifica, egli dovrebbe 
usarla riguardo al procedimento del pensiero che gli consente la ricerca: non al proced i-
mento dialettico, ma al suo puro movimento. Da una percezione consapevole del pensie-
ro dipende il cammino ulteriore della civiltà: la possibilità di una via d’uscita dal proble-
maticismo dialettico indefinitamente trasmutante e in sé identico.  

Lo scienziato moderno in realtà non possiede il grado di coscienza che gli consente 
l’esperienza fisica e l’elaborazione delle discipline. Il pensiero teoretico contemporaneo, e 
in particolare la logica formale e la filosofia della scienza, hanno provveduto a eliminare 
la possibilità di possederlo, col farsi codificatrici del prodotto del pensiero, privo del pro-
prio momento produttivo o intuitivo. Non si tratta delle intuizioni che via via lo scienziato 
può avere in relazione a determinati oggetti, ma del potere insito nelle intuizioni: che egli 
pertanto non sperimenta come tali, bensí nel loro divenire determinazioni discorsive, ide-
almente esaurite. 

 

Massimo Scaligero 
 

M. Scaligero, RIVOLUZIONE discorso ai giovani, Roma, Perseo, 1969, pagg. 26-28 
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 POESIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’incessante cercare e non trovarTi, 
o il perderTi improvviso dopo avere 
colto appena in un lampo la Tua essenza,  

la Tua elusiva forma: questo è forse, 
indicibile e vago, inestinguibile, 

il legame che unisce me da sempre, 
povera carne effimera, al Tuo nome. 
E un giorno finalmente sul Tuo petto, 

dolce approdo per l’ultimo ritorno, 
scioglierò il pianto che mi opprime il cuore, 
le dolenti radici fioriranno 

di un eterno sorriso, l’ombra gelida 
cui l’anima intristisce e si rabbuia 

muterà in gioia e duratura luce. 
 

Fulvio Di Lieto 
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GLI  ESERCIZI 
 
 
 

Proseguiamo nella pubblicazione degli esercizi dettati dalla Scienza dello Spirito 
volti a fortificare la vita psichica dell’uomo moderno, rendendolo atto ad attingere 
nella maniera corretta, in piena autonomia, al patrimonio di conoscenze al quale ta-
le disciplina fa riferimento. 
 
 

 

 

 

 

Consiste nel servirsi delle emozioni, per un intervento della 
volontà cosciente: questa, sia pure per attimi, sospende la re-
azione istintiva dovuta all’emozione. Si tratta di evitare al-
l’anima la continua oscillazione tra il tripudio e l’abbattimen-
to. Chi crede che la propria spontaneità emotiva o il proprio 
sentimento artistico ne abbiano a soffrire, ignora la potenza 
interiore che consegue dal chiaro equilibrio del sentimento. 

Dapprima non è possibile evitare gli intensi stati d’animo, 
quando sopraggiungono, ma è possibile esercitarsi a sospen-
derne per attimi la travolgenza, ritrovando al centro se stessi: 
indi lasciarli esprimere secondo la loro necessità. 

Tale minimo controllo, con il tempo, conduce a una positi-
va autonomia rispetto ad essi: dà modo di assumere la loro 
forza senza esserne travolti.  

Si può dire di possedere l’equanimità, quando si giunge a 
sentire come propri i dolori e le gioie degli altri, e come di al-
tri i propri dolori, le proprie gioie. 

 
Regole per lo sviluppo interiore, da:  La Via dei Nuovi Tempi, Ed. Perseo, Roma  
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I quaderni 
 

 
 

Non v’è capacità di atto poetico o di 
creazione artistica che possa esprimere 
il contenuto dell’anima: perché è un 
contenuto vasto, misterico, impersona-
le, di continuo trasmutante secondo il 
ritmo della sua perennità. Esso è della 
stessa sostanza del Logos, che è l’amo-
re primo: quello che un tempo fu e che 
l’uomo originario smarrí, e che oggi 
deve essere ritrovato. Nel mito di Iside 
e Osiride, Orfeo ed Euridice, è adom-
brato il senso dell’antico smarrimento e 
il segreto luminoso dell’avvenire. Una 
grande speranza di resurrezione su-
perumana: la possibilità di risalire il 
sentiero dell’Eden, perché infine co-
minci la salvezza dell’umano, che il 
Redentore ha fondato sulla Terra.  

In sostanza, l’uomo è chiamato a 
un’operazione di “magia sacra”, a un 
alto magistero di luce interiore, perché 
possa la forza dell’amore improntare 
la luce astrale della Terra, secondo il 
collegamento con le individualità, in 
quanto queste operano con libertà. Que-
sto amore è il tessuto del Logos che è 
potenza germinale del mondo. 

Il livello a cui appartiene un tale 
amore esige essere realizzato, come 
sostanza stessa della vita: l’Eden deve 
essere fondato nella Terra perché pos-
sa rifiorire. L’Eden dell’anima deve 
essere inserito nell’aura terrestre. 

Prima è tale amore, poi il mondo, 
perché il mondo è nato dall’originario 
amore. Il primo moto è il sacrificio 
dei Throni, accolto dai Cherubini e dai 
Serafini. 

Còmpito dell’uomo è operare al 
“gioiello di luce”, sintesi dell’amore 
quale evento celeste, nucleo vitale della 
Terra futura. Il Christo è la vita-luce 
di questo amore: segreto evento che si 
compie ogni giorno come luce che 
sgorga dalla fonte perenne dello spiri-
to, nel silenzio e nella quiete.  

Occorre realizzare un amore che non 
indietreggi dinanzi ad alcun sacrificio, 
che tutto assuma come prova, o come 
mezzo, per realizzarsi: un amore che sia 
libertà, alto respiro, aerità, scioltezza, 
armonia, tolleranza verso il mondo e 
fermezza ad un tempo: soprattutto do-
nazione, volontà sacra. 

Mai le parole potranno dire il mi-
stero di questa donazione: nessuna mu-
sica terrestre, nessun cantico, nessun 
ritmo, ma solo il vestibolo della luce 
del sole verso l’alto segreto della luce 
onde il cuore si nutre e palpita e supera 
ogni volta il limite del sentire, per ritro-
vare l’immenso. Allora è sentito l’im-
menso: l’umano si apre, tremando, alla 
grandezza dell’infinita donazione e si 
accosta all’Amore del Christo, è pie-
no dell’Amore Divino. 

 
 

Massimo Scaligero 
 
 

M. Scaligero, Manoscritti inediti, Quaderno X, maggio 1969 
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Musica 
 
 

   Per Richard Wagner i suoni della musica esteriore erano 
un’espressione, una rivelazione di una musica interiore, del 
mondo della sonorità spirituale, dell’armonia spirituale 
pulsante attraverso il mondo. Questo egli sentiva, questo 
egli stesso definí. Qualcosa di analogo esprime quando ca-
ratterizza la musica strumentale (Pellegrinaggio a Beetho-
ven): «Gli strumenti rappresentano gli organi primordiali 
della creazione e della natura; ciò che esprimono non potrà 
mai essere chiaramente definito né fissato, perché suscita-
no a loro volta sensazioni primordiali, cosí come dovettero 
nascere dal caos della prima creazione, allorché forse non 
esisteva nemmeno l’uomo che potesse accoglierle nel pro-
prio cuore». 
   Non dobbiamo voler forzare, ‘spremere’ simili parole 
dall’intelletto; bisogna tentare di accoglierne in noi il signi-
ficato nella sua totalità. Allora sentiamo come tutta l’anima 
di Wagner fosse immersa in quella che noi chiamiamo vera 

F.S. von Lenbach «Richard Wagner» mistica. E cosí Wagner considera tutta la sua missione arti- 
 stica; non è un artista che voglia rivelare solamente quello 
che vive casualmente nella sua anima; egli sente la necessità del posto che occupa nella storia 
dell’evoluzione, getta lo sguardo lontano, in un passato dove non esisteva arte veramente individua-
lizzata. Qui tocchiamo un argomento assai profondo che occupò costantemente Richard Wagner, 
quando egli comprendeva la sua missione; la stessa questione che fu tanto profondamente meditata 
da Nietzsche e per la quale questi fu indotto a scrivere La nascita della tragedia. Non vogliamo se-
guire ciò che scrisse Nietzsche, ma riferirci invece alla mistica, che ha molto di piú da dirci. 

Essa ci conduce effettivamente in un’epoca remota e primordiale dell’evoluzione. In queste e-
poche primordiali esistevano i misteri. Che cos’erano i misteri? Presso tutti i popoli dell’antichità 
esistevano luoghi dove erano questi misteri, e possiamo chiamarli templi e scuole: li ritroviamo 
presso gli Egiziani come presso i Caldei e i Greci. Ovunque i misteri formavano le basi per una 
cultura avvenire; in essi erano contenute insieme religione, scienza e arte. Che cosa sperimentava 
colui al quale, dopo prove particolari, era concesso di accostarsi a quei misteri? Sperimentava ciò 
che attraverso l’evoluzione dell’umanità doveva presentarsi piú tardi nei tre diversi rami di religio-
ne, arte e scienza. Immaginate per un momento di assistere a un mistero, nel quale venga presenta-
to all’uomo l’enigma del mondo. Allora si raffigurava come le forze spirituali che scendono ad a-
nimare minerali e vegetali si perfezionino negli animali e come diventino coscienti nell’uomo. Tut-
to il divenire dello Spirito del mondo era presentato in modo che l’occhio potesse vederlo. E ciò 
che l’occhio vedeva, l’orecchio udiva: colore, luce, suono erano vera sapienza, vera scienza. La 
gente d’allora non accoglieva le leggi cosmiche attraverso astrazioni, come noi oggi facciamo. Le lo-
ro rappresentazioni erano in pari tempo belle: cosí nacque l’arte. Le verità venivano rese in forma ar-
tistica, e in tal modo l’arte era permeata di verità, e il sentimento ch’esse suscitavano diveniva reli-
gioso e s’inchinava adorante. Ciò è stato al principio di ogni grande cultura. La storia esteriore non 
conosce molto queste cose e spesso le nega; ma non importa, fra venti anni non potrà piú negarle. 
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E come nei Misteri primitivi erano unite arte, scienza e religione, cosí era dell’arte stessa, 
era di quelle forme d’arte che piú tardi dovevano percorrere differenti vie. La musica e il 
dramma formavano un tutto, e Wagner volgeva lo sguardo a un’epoca anteriore, in cui le arti 
formavano un tutto. Gli appariva chiaramente come queste arti, ineluttabilmente, nel corso 
dell’evoluzione, avessero dovuto seguire differenti vie, e riteneva giunto il momento, nella sua 
epoca, in cui esse avrebbero dovuto riunirsi. Egli si credeva chiamato, nel limite delle sue pos-
sibilità, a realizzare l’unione di queste correnti in ciò ch’egli chiamava “opera totale” [Gesamt-
kunstwerk]. Sentiva come la vera opera d’arte dovesse essere soffusa di un senso di religiosità. 
Tutto ciò dobbiamo ritrovare e rivivere nei suoi sentimenti. Se seguiamo i suoi pensieri in tutti 
i particolari, troviamo perfettamente tutto ciò. Cosí egli vedeva riunite nel suo dramma musi-
cale le diverse correnti. Per lui esistevano due grandissimi artisti: Shakespeare e Beethoven. In 
Shakespeare egli vedeva il drammaturgo che porta alla ribalta le azioni umane in modo mera-
vigliosamente sintetico; in Beethoven vedeva l’artista che, con la stessa unità interiore, sapeva 
rendere ciò che l’intimo del suo cuore sentiva in modo non traducibile dal gesto e dall’azione. 
E diceva a se stesso: «Non vediamo forse come nel corso dell’evoluzione artistica l’essenza 
della natura umana sia stata, per cosí dire, lacerata? L’uomo, nella sua unità, è guidato sia dai 
fatti della sua vita intima sia da quelli della sua vita esteriore; è portato ora su ora giú dalle 
passioni, e traduce nell’azione quel che il suo intimo sente e sperimenta. L’arte ha dovuto se-
parare tutto ciò». Cosí, secondo Wagner, troviamo dei punti in cui ci diciamo: «Qui c’è qual-
cosa che possiamo benissimo approfondire ma che deve rimanere inespresso. Giacché tra 
un’azione e l’altra c’è qualcosa nell’animo umano che fa da mediatore, ma che non può e-
sprimersi in questo genere di arte drammatica. E quando l’intimo della sensibilità umana si re-
alizza sinfonicamente, dovrà ugualmente arrestarsi, in parte inespresso, se è costretto a rimane-
re nel mondo dei suoni. Nella Nona sinfonia di Beethoven constatiamo come ciò che vive in-
timamente nell’anima si riversi all’esterno e divenga in ultimo parola, riunendo cosí ciò che è 
diviso solo nell’arte, ma che nell’uomo è un tutto unico». Tale era in Wagner il sentimento 
della sua missione. Da qui sboccia la sua idea 
dell’opera d’arte come opera totale, la quale rea-
lizza l’uomo nella sua totalità, appunto attraver-
so l’opera d’arte. Egli deve esternarsi cosí come 
i suoi sentimenti intimi gli suggeriscono, e deve 
avere la possibilità di far rivivere, con l’azione, 
quel che si agita in lui. Ciò che non può estrinse-
carsi nell’arte drammatica è affidato alla musica; 
ciò che non può essere espresso dalla musica sa-
rà affidato all’esposizione drammatica. Wagner 
cerca la sintesi tra Shakespeare e Beethoven; 
questa è la sua idea fondamentale, un’idea che 
emerge dal profondo della natura umana. Tale 
egli considerava la sua missione. 

 
  Rudolf Steiner 
 

 

E. Doepler «La Cavalcata delle Walkirie»  (1876) 
 

 

 
R. Steiner Richard Wagner e la mistica, conferenza tenuta a Norimberga il 2.12.1907,  

in: Archivio storico della rivista «Antroposofia», Ed. Antroposofica, Milano 1995, pagg. 68-71 
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Ci sono opere che appartengono a un periodo storico ben definito, altre che rispec-

chiano istanze e tradizioni proprie di un popolo o di un’etnia, altre ancora che vivono 

nell’ambito di particolari confessioni religiose e da quello non esulano. Soltanto rare 

testimonianze artistiche, nelle varie espressioni, si rivolgono alla vicenda umana svin-

colata dalla cornice temporale e spaziale, per divenire messaggi diretti agli uomini di 

tutte le nazioni e di tutti i credi, a qualunque epoca storica essi appartengano. Sono 

le opere universali, le didattiche globali, come la Divina Commedia e il teatro di 

Shakespeare, alle quali gli uomini in ogni periodo e per ogni esigenza possono attinge-

re per ritrovarvi tutte o in parte le proprie inadeguatezze, le problematiche, le contin-

genze e per ricavarne speranze, certezze e illuminazioni. 

Alcune di queste opere hanno accompagnato per gran parte della loro esistenza i 

sommi artisti che le hanno create, quasi un lavoro quotidiano in divenire, una meta-

morfosi operativa continua. Cosí è stato per la Gioconda di Leonardo o il Faust di Go-

ethe, lavori intorno ai quali si è impegnato diuturnamente l’estro dell’autore, quasi che 

il variare dell’umore, l’accrescersi delle esperienze, la macerazione del dolore, for-

massero dei tasselli che in qualche modo, giorno dopo giorno, completassero il capo-

lavoro. Opere che solo la morte fisica poteva concludere, in quanto materia vitale in-

scindibile dall’artista. 

A quest’ultimo ordine di realizzazioni artistiche appartiene Il crepuscolo degli Dei – 

la Götterdämmerung – che conclude L’anello del Nibelungo, meglio conosciuto come 

la Tetralogia wagneriana. Richard Wagner ne iniziò la stesura nel 1847, articolandola 

in un ciclo comprendente quattro opere: L’oro del Reno, La Walkiria, Sigfrido e Il 

crepuscolo degli Dei, che terminò nel 1876. Quell’anno, con la rappresentazione inte-

grale della Tetralogia, Wagner inaugurò a Bayreuth il suo teatro alla presenza 

dell’imperatore Guglielmo I e di Luigi II di Baviera.  

Al di là delle innovazioni squisitamente tecniche che tutta l’opera wagneriana in-

tende perseguire, ai fini della realizzazione di un progetto drammatico totale, Il crepu-

scolo degli Dei in particolare cela fortissime implicazioni misteriche ed esoteriche, li-

quidate dai detrattori di Wagner – che furono e rimangono inspiegabilmente e ingiu-

stificatamente molti – quali simboli e segnali di un pessimismo cosmico riguardante il 

destino ultimo dell’umanità e dei suoi aneliti verso la trascendenza, bruciati sulla pira 

funebre con Sigfrido e Brunilde e nell’incendio rovinoso del Walhalla.  

Ma uno spirito grandioso e geniale come Wagner non poteva chiudere la sua opera 

e la sua esistenza con un messaggio di ecatombe ineludibile per i destini dell’uomo. 

Ecco quindi che l’opera va intesa non in senso di catastrofe bensí di liturgia catartica. Il 

rogo del Walhalla brucia l’Olimpo del paganesimo nordico, dei miti cupi e sanguinari dei 

Vichinghi, fuga le nebbie delle saghe boreali e glaciali, instaurando l’era solare. Pertanto, 

dalle ceneri degli eroi legati ai riti e ai simboli di magia, sortilegio e maleficio sorge Parsi-

fal, l’eroe purificato, senza macchia e senza paura, il cercatore del Graal, esempio del-

l’uomo che procede alla propria realizzazione nella luce salvifica del Cristo. Il Parsifal 
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viene iniziato da Wagner alla fine del 1876 in Germania, proseguito in Italia, ad Amalfi e Pa-

lermo, e terminato a Venezia un mese prima della sua morte, avvenuta il 13 febbraio 1883 

nel Palazzo Vendramin Calergi.  

Anche Goethe, circa un secolo prima, aveva portato il suo Faust in Italia, per liberarlo 

dalle incrostazioni gotiche e bagnarlo nelle acque di una classicità segnata dall’impronta 

cristica. Ne aveva riportato un poema trasformato, in cui un essere inappagato quale è 

Faust, votato alla dannazione secondo gli schemi della tradizione nordica medievale e del 

poema seicentesco di Marlowe, giunge alla redenzione. A supporto di questa tesi vale ricor-

dare la scena del miracolo di Pasqua, inesistente nella prima stesura dell’opera: in essa il 

suono delle campane, unito ai cori angelici diffusi nell’aria primaverile e alla grande luce 

che piove dall’alto, richiama il protagonista, già pronto a porre fine ai suoi giorni, al recu-

pero della volontà di salvezza. 

Ecco allora che Il crepuscolo, comunemente inteso quale “morte degli Dei”, va invece 

considerato come preludio necessario all’instaurazione di un nuovo rapporto tra l’uomo e 

la divinità: nell’incendio finale che consuma l’universo di Wotan e Odino periscono le forme, 

le figurazioni e i nomi con i 

quali fino ad allora gli uomi-

ni avevano richiamato il di-

vino alla loro realtà. Perisco-

no i simulacri degli Dei, ma 

resta la loro essenza immor-

tale, perché l’uomo la evochi 

e la faccia propria. Rimane il 

loro Spirito immanente nelle 

cose. Per affermarlo e riman-

darlo ai posteri sotto forma di 

epilogo testamentario, Wag-

ner compose il Parsifal, vero 

coronamento mistico e subli-

me di tutta la Tetralogia e 

specchio fedele di un’esisten-

za, la sua, votata alla ricerca 

del sacro, del bello e del vero 

attraverso la sintesi di tutti i 

valori che la natura e l’uomo 

sono in grado di esprimere. 
  
 
 Ovidio Tufelli 
 
 
 
  

«Parsifal nella foresta», scenografia per il Parsifal di R. Wagner 
 conservata presso il Richard Wagner Museum di Bayreuth 
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Nell’organismo umano entrano in a-
zione reciproca due sfere: la sfera della 
vita e la sfera della coscienza. La co-
scienza si sviluppa a spese della vita, 
consuma costantemente la vita; infatti 
noi pensiamo con le forze del vivente. 
D’altra parte le forze vitali che premono 
costantemente verso l’alto, verso la testa, 
uscendo dal loro ambito, non dovrebbe-
ro svilupparsi troppo intensamente. 

Con questa constatazione ci troviamo 
ad affrontare la problematica dell’alimen-
tazione proteica. Come sostanze porta-
trici del vivente, le proteine in dosi trop-
po elevate o di mediocre qualità posso-
no ostacolare il dispiegarsi della coscien-
za. Ciò può provocare uno stato animi-
co di ottusità, oppure un fissarsi della 
vita del pensiero alla struttura materiale 
della proteina. Allora l’uomo non è piú 
padrone delle sue rappresentazioni ma 
viene dominato da una forza formativa 
che dovrebbe rimanere circoscritta en-
tro la zona addominale. Sarà magari in-
telligentissimo, ma non potrà concepire 
pensieri liberi e creativi. 

Non è ancora passato molto tempo 
da quando la scienza dell’alimentazione 
ufficiale propagandò un consumo eleva-
to di proteine animali. Rudolf Steiner 
raccomandò al contrario una quantità 
molto ridotta di proteine, mettendo ben 
in guardia dagli eccessi. 

Le proteine vegetali vennero in pas-
sato giudicate di scarso valore in con-
fronto a quelle animali. In tempi piú 

recenti questa opinione è mutata. Una 

combinazione particolarmente favorevo-
le di proteine e minerali è data dai ce-
reali, per mezzo di cui possiamo coprire 
il nostro fabbisogno proteico. Con una 
alimentazione integrale non c’è da te-
mere una carenza proteica, purché al-
terniamo piú tipi di cereali. 

In quali organi della pianta è preva-
lentemente attiva la dinamica proteica? 
La risposta a questa domanda ci forni-
sce la chiave per la comprensione del-
l’alimentazione proteica. Rudolf Steiner 
in base alla sua veggenza spirituale ci 
dà una rivelazione sorprendente: la di-
namica proteica si concentra nei frutti. 
L’alimentazione a base di frutti, special-
mente cereali, è di grossa importanza 
per il metabolismo proteico umano. 

 

Se ci domandiamo quale sia l’azione 
del cereale sull’uomo, la risposta suone-
rà in questo modo: il cereale agisce in 
prima linea sulla sfera ricambio-mem-
bra. È infatti un frutto a cariosside, e i 
frutti sono in relazione all’organismo in-
feriore. Questo è vero, ma Rudolf Steiner 
fa notare che nel chicco del cereale si 
esprimono prevalentemente le forze del-
la radice, e queste raggiungono in primo 
luogo il sistema nervoso sensoriale. 

 

Si è accertato mediante svariate os-
servazioni che i cereali rafforzano l’at-
tività sensoriale e formano la base per 
la facoltà di concentrazione e il libero 
sviluppo della coscienza. 

 

Udo Renzenbrink 

 

U. Renzenbrink, Alimentazione e scienza spirituale, Ed. Natura e cultura, Roma 1979, pagg. 50-51, 77 
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Soffro mio malgrado di una forma di continua irritazione, che mi rende oltremodo diffici-
le praticare gli esercizi di meditazione e di concentrazione. Mi accade inoltre spesso di 
sentirmi preda di una forte ira suscitata anche da futili motivi, che mi impedisce rapporti 
umani sereni persino con le persone della mia famiglia. Vorrei capire da cosa può di-
pendere e se posso affrontare questo problema attraverso la via spirituale. 

 

Sergio Rebastogi, Genova 
 

Il còmpito dell’ira, che è attualmente finito per l’uomo, è stato necessario per dare 
una forza di sostegno all’Io. Ci sono alcune persone che cedono continuamente a 
un’ira furibonda, cosí come ve ne sono altre che sembrano sempre avercela con qual-
cuno: questo accade perché dal loro atteggiamento traggono un certo senso di se 
stessi. Ma si tratta di un fondamento falso, che deve essere perduto. Allora c’è la pos-
sibilità che l’ira trasformata diventi una potenza creatrice, diventi una forma di amore 
impegnato da una serietà profonda. Occorre prendere una decisione con se stessi: os-
servarsi mentre si è preda dell’istinto, penetrandolo e portandolo alla piena coscienza, 
per venirne quindi a capo. Attraverso la volontà deve essere compiuto un lento e con-
tinuo lavoro di sublimazione, fino a ricongiungersi nell’interiorità con le proprie forze piú 
alte. Un grande aiuto può venire dal libro di Massimo Scaligero Psicoterapia – fonda-
menti esoterici, il cui contenuto porta alla percezione cosciente dei fenomeni deteriori 
della psiche e al loro superamento attraverso il congiungimento con le forze extrasen-
sibili dell’Io. 
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